
‘Sola e ammanettata’: una madre
palestinese ha paura di  partorire
all’interno  della  prigione
israeliana
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27 agosto 2021 – Middle East Eye

Incinta e affetta da complicanze, Anhar al-Deek afferma che sarebbe
più sicuro se suo figlio potesse rimanere nel suo grembo

***Il 3 settembre Anhar al-Deek è stata liberata su cauzione di 40.000
shekel pari a 10.500 euro e posta agli arresti domiciliari. Leggi la notizia
dopo questo articolo.

Anhar al-Deek, 25 anni, si sta avvicinando alla data del parto, ma a differenza della
maggior  parte  delle  madri,  Anhar  teme  la  nascita  di  suo  figlio.  Sente  che  è  più
sicuro che lui rimanga nel suo grembo che dietro le sbarre della prigione israeliana
in cui è detenuta, dove non prova altro che paura e ansia.

L’esercito israeliano ha arrestato Anhar l’8 marzo nel villaggio di Kufr Nima, a ovest
della città di Ramallah, mentre si trovava nei terreni agricoli della sua famiglia.

Gli agenti l’hanno accusata di un tentato accoltellamento. I tribunali israeliani non
hanno emesso una sentenza in risposta all’appello della sua famiglia per il rilascio,
ignorando il fatto che è incinta e soffre di complicanze.

Anhar è riuscita a far uscire una lettera rivolta alla sua famiglia attraverso un’altra
detenuta recentemente rilasciata. Esprimendo la sua paura di affrontare le fasi del
parto lontano dalla sua famiglia, ha scritto: “Cosa devo fare se sono nata lontano
da voi e sono stata ammanettata mentre stavo per partorire?

“Sapete quanto è [difficile] un parto cesareo… Immaginatelo in prigione, sola e in
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manette”.

La madre di Anhar, Aisha di 57 anni, trascorre intanto il suo tempo a prendersi cura
di sua nipote di un anno e mezzo, Julia.

“Si sveglia di notte chiamando sua madre e non la trova vicino a lei”, ha detto
Aisha.

“Ciò che mi addolora di più è che a volte mi chiama ‘mamma’, o chiama ‘mamma’
qualsiasi donna della famiglia”.

Picchiata durante la gravidanza

In occasione dell’arresto di Anhar Aisha ha riferito a MEE che sua figlia era uscita
per  una  passeggiata  nel  terreno  di  famiglia  sulla  collina  Raysan  e  che  soffriva  di
depressione a causa della gravidanza.

Un gruppo di soldati israeliani l’ha aggredita e l’ha accusata di aver tentato di
accoltellarli.

“Anhar ci ha detto che durante l’arresto l’hanno picchiata duramente, nonostante
gridasse che era incinta, ma a loro non importava”, continua Aisha.

Immediatamente  dopo  il  suo  arresto  Anhar  è  stata  portata  nella  prigione  di
HaSharon,  dove per  un  mese è  stata  sottoposta  ad  interrogatori  e  messa  in
isolamento.

Anhar ha detto ai suoi avvocati di essere stata tenuta in condizioni durissime e
sottoposta a lunghe ore di interrogatorio, senza alcuna considerazione per il suo
stato fisico e psicologico.

“Anhar  è  stata  sottoposta  per  un  mese  a  pesanti  torture,  dopodiché  è  stata
trasferita nella prigione di Damon, dove le prigioniere vivono in condizioni difficili”,
sostiene Aisha, aggiungendo che Anhar non può dormire a causa della mancanza
di un materasso decente.

Dice che sua figlia soffre di forti dolori al bacino e ai piedi, oltre che di stanchezza
generale.

Isolamento



Durante la sua prima gravidanza – con Julia – Aisha non aveva mai lasciato sola la
figlia Anhar, soprattutto nel corso dell’ultimo mese. Le era rimasta accanto durante
il parto e si è occupata di lei costantemente.

Questa volta, tuttavia, Aisha vive nella paura e nell’ansia per il fatto di non poter
fare nulla per sua figlia.

“Nella  sua  lettera  Anhar  ci  ha  comunicato  che  non  sapeva  come si  sarebbe
svegliata dopo il  parto senza al proprio fianco sua madre e suo marito”, continua
Aisha.

“Pensa anche molto a come sarà incatenata al letto”.

L’amministrazione carceraria israeliana ha informato Anhar che dopo il parto lei e il
suo bambino saranno posti in isolamento come precauzione contro la trasmissione
del coronavirus ad altri dopo il ritorno dall’ospedale.

“Mi preoccupa molto che le altre prigioniere non potranno occuparsi di Anhar. Lei e
suo figlio staranno soli in cella,” afferma Aisha.

“Un modello”

Nel 1972, la prigioniera palestinese Zakiya Shammout ha dato per prima alla luce
un figlio in una prigione israeliana.

Anhar  chiamerà  suo  figlio  “Alaa”.  Sarà  il  nono  bambino  palestinese  a  subire  la
stessa  sorte.

In un breve servizio l’agenzia di stampa ufficiale palestinese Wafa ha documentato
le esperienze di sette detenute che hanno partorito in carcere, scoprendo che tutte
avevano sofferto, in particolare perché durante il travaglio e il parto le braccia e le
gambe erano incatenate al letto.

La sorella di Anhar, Amna, ha detto a MEE che il massimo che ha potuto fare per
sua  sorella  è  stato  organizzare  campagne  sui  social  media  e  contattare  le
organizzazioni  per  i  diritti  umani  e  gli  organi  di  informazione  per  attirare
l’attenzione sul caso di sua sorella.

“Oggi ci poniamo molte domande sul ruolo delle organizzazioni di donne e dei
difensori dei diritti umani nel sostenere le donne palestinesi di fronte agli attacchi



israeliani,  alle persecuzioni  e alle grandi ingiustizie a cui  sono soggette”,  dice
Amna.

“Anhar  è  oggi  un  modello  non  della  sofferenza  delle  prigioniere,  ma  della
sofferenza  delle  donne  palestinesi”.

Amna  afferma  che  la  sua  più  grande  paura  per  Anhar  deriva  dagli  attacchi  di
depressione  di  cui  soffre  e  dalla  probabilità  che  subisca  ulteriori  traumi  dopo  il
parto,  una  situazione  che  verrebbe  esasperata  dalle  condizioni  carcerarie.

Messaggi vocali

Dal  momento  del  suo  arresto  ad  Anhar  è  stata  concessa  solo  una visita  dei
familiari, del marito, mentre sua madre e sua sorella non hanno potuto vederla per
quasi sei mesi, da quando è stata arrestata.

Le viene anche impedito di parlare con la sua famiglia al telefono. La madre di
Anhar  afferma  che  l’esercito  israeliano  ha  anche  ritirato  al  marito  di  Anhar  il
permesso di  lavoro per l’accesso alle aree occupate dal 1948 [cioè in Israele,
ndtr.], come ulteriore punizione per la famiglia.

“Fino ad ora non ho potuto vederla e ho sentito la sua voce solo una volta, ma le
inviamo dei messaggi vocali sulla sua bambina Julia attraverso una delle stazioni
radio locali che lei può ascoltare”, aggiunge Aisha.

“Anhar ci ha detto di smettere di lasciare che Julia si rivolga a lei alla radio; non
riesce a capire che sua figlia sta crescendo, lontana da lei”.

Secondo il  Palestine Prisoners Club [ONG che monitora e sostiene i  prigionieri
politici palestinesi, ndtr.] Anhar è una delle 11 madri palestinesi imprigionate nelle
carceri  israeliane,  su un totale di  40 detenute.  La maggioranza si  trova nella
prigione di Damon in condizioni durissime e vergognose.

In  un comunicato l‘organizzazione ha dichiarato che quando l’amministrazione
carceraria israeliana consente ai bambini di andarle a trovare viene loro impedito
di abbracciare le loro madri, una situazione che è peggiorata con la diffusione del
Covid-19 e la mancanza di visite regolari da parte dei familiari.

***



Prigioniera  incinta  trasferita  agli  arresti  domiciliari  con
un’ammenda di  40.000 shekel

3 settembre 2021 – IMEMC News

Secondo quanto riportato da Quds News Network [Rete di notizie Quds; la QNN è
una delle principali agenzie d’informazione nei territori palestinesi occupati, ndtr.]
giovedì il tribunale militare israeliano di Ofer ha deciso di rilasciare Anhar ad-Deek,
25 anni, la donna palestinese al nono mese di gestazione, dopo una permanenza di
sei mesi in una prigione israeliana.

Giovedì  la  Commissione  palestinese  per  gli  affari  dei  detenuti  ed  ex  detenuti
[organo  operativo  del  ministero  per  gli  affari  dei  detenuti  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese, ndtr.] ha annunciato che le autorità di occupazione hanno rilasciato
ad-Deek assegnandole gli  arresti  domiciliari  e una ammenda di  40.000 shekel
(10.500 euro).

Ad-Deek, sposata e madre di un bambino, della città di Kafr Ni’ma, all’interno del
governatorato di Ramallah nella Cisgiordania centrale occupata, è stata arrestata
dalle forze israeliane l’8 marzo, Giornata internazionale della donna, a seguito di
quello  che  le  autorità  hanno  affermato  essere  un  presunto  tentativo  di
accoltellamento.

Organizzazioni a difesa dei diritti umani hanno organizzato campagne per chiedere
alle autorità di occupazione di rilasciare immediatamente la detenuta incinta.

Sulla base di notizie correlate le autorità carcerarie hanno rilasciato anche un’altra
donna palestinese, Ayat Mahfouth, dopo averla tenuta in prigione per cinque anni.

Secondo Addameer [ONG palestinese che monitorizza il trattamento dei prigionieri
palestinesi e fornisce assistenza legale, ndtr.] “Le donne palestinesi incinte non
sono  sfuggite  agli  arresti  di  massa  di  civili  palestinesi  sotto  il  regime  di
occupazione israeliano illegale. Tra il 2003 e il 2008 Addameer ha documentato
quattro casi di detenute palestinesi costrette a partorire mentre si trovavano nelle
carceri  israeliane;  tutte  loro  hanno  ricevuto  cure  prenatali  e  postnatali  molto
scarse o inesistenti.

Poiché l’incarcerazione di donne incinte comporta un rischio elevato non solo per la
donna stessa ma anche per  gli  esiti  del  parto e per  la  successiva crescita  e
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sviluppo  del  neonato,  i  loro  casi  sono  estremamente  preoccupanti.  Le  donne
incinte nelle  carceri  e  nei  centri  di  detenzione israeliani  non godono di  alcun
trattamento preferenziale in termini di dieta, spazio vitale o trasferimenti negli
ospedali”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


